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Un «rientro» all'insegna dell'incertezza per milioni di lavoratori 

Riaperte 
le fabbriche 
(ma non 
per tutti) 
Prosegue il «boom» della cassa integrazio
ne - Riprendono le vertenze per i contratti 

MILANO — C'è anche chi tor
nando al lavoro ha trovato la 
fabbrica chiusa e posta in liqui
dazione: è successo ai 52 dipen
denti della •Ceramiche Costa» 
di BaBsano del Grappa. Più in 
generale, questa volta lo sca
glionamento dei rientri al lavo
ro è stato imposto dalla cassa 
integrazione. 

I grandi centri industriali del 
Nord si sono ripopolati vistosa
mente nel corso dell'ultimo fine 
settimana, ma non tutte le più 
importanti fabbriche hanno 
riaperto i battenti. I cancelli 
della Fiat, per esempio, sono ri
masti rigorosamente chiusi, e lo 
saranno ancora per una setti
mana. Idem si dice per l'Alfa 
Romeo, che riprenderà scio lu
nedi prossimo. Idem ancora per 

la Nuova Innocenti. A Torino, 
oltre alla Fiat, sono ancora fer
mi i principali cantieri edili, le 
industrie della gomma e della 
plastica (Pirelli, Michelin, 
Stars, ecc.), quelle tessili (la 
Focis, in particolare, riaprirà 
solo il primo settembre). La In-
desit riaprirà martedì prossi
mo. Hanno riaperto dopo la 
pausa estiva (ma solo parzial
mente) gli stabilimenti della 
HIV a Pinerolo e a Villar Pero-
sa. Lavorano già ormai da setti
mane, invece, le fabbriche e gli 
uffici Olivetti e Honeywell. che 
da molti anni chiudono a luglio. 

Nel Milanese hanno riaperto 
ieri le grandi fabbriche della zo
na industriale di Sesto San 
Giovanni (la Breda, la Falck, la 
Ercole Marelli). La Pirelli Bi

cocca invece riprenderà a pieno 
ritmo solo questa mattina. 

La ripresa vera, dunque, è 
rinviata almeno di una settima
na. E anche allora non sarà per 
tutti. Ci sono infatti diverse 
centinaia di migliaia di lavora
tori che in fabbrica non ci tor
neranno, tenuti lontano dalla 
cassa integrazione. Per alcuni 
si tratterà di un provvedimento 
di soli pochi giorni, quasi un 

prolungamento del periodo del
le ferie. Per molti, invece, la 
cassa integrazione si estenderà 
ancora a lungo nel tempo. Tan
to a lungo, in alcuni casi, da 
rendere vaga e incerta persino 
la data approssimativa del 
rientro al lavoro. 

Per migliaia di famiglie, 
dunque, questi sono giorni cari
chi di incertezze. Nella sola 

provincia di Milano (esclusa la 
zona di Monza e della Brianza) 
le cifre ufficiali dicono che la 
cassa integrazione nei primi sei 
mesi deìi'annu è aumentata di 
ben il 27,3 per cento rispetto 
allo stesso periodo dell'anno 
scorso. Nella regione le aziende 
che hanno fatto ricorso alle so
spensioni a zero ore sono ben 
529, per un totale di 53.837 la
voratori. 

Sono cifre allarmanti, che di
cono forse meglio di ogni altra 
cosa il punto delicato cui è 
giunto nel nostro paese il pro
cesso di riconversione e di ri
strutturazione dell'apparato 
produttivo. E vista da questo 
punto di vista, appare lontana e 
incomprensibile buona parte 
della disputa che ha impegnato 
il movimento sindacale e gli im
prenditori nelle settimane pre
cedenti la pausa estiva sul costo 
del lavoro, quasi che ad esso si 
potesse imputare lo stallo di 
tanta parte del nostro apparato 
produttivo. 

L'accento, nelle discussioni 
di questi primi giorni dopo le 
ferie, si sposta decisamente sul 
tasto dolente dei contratti. So
no oltre dieci milioni i lavorato
ri che si troveranno impegnati 
in una vertenza contrattuale 
nelle prossime settimane. Tut
te lo principali categorie dell' 
industria discuteranno già nei 
prossimi giorni il rilancio delle 
rispettive vertenze, per vincere 
la pregiudiziale imposta di for
za del padronato. I tessili han
no ancora da «amministrare» 
un pacchetto di ore di scioperi 

articolati deciso da tempo. I 
metalmeccanici attueranno 
nella prima settimana di set
tembre scioperi articolati «in 
n t n r l n M*\ i n n t r t n v n ff\ •*•*»»*+ é\ •*# #» 

sulla produzione» e da consen
tire la discussione in tutta la 
categoria delle prospoate elabo
rate unitariamente dai consigli 
generali della FLM. Altre cate
gorie faranno altrettanto. 

Su oltre dieci milioni di lavo
ratori interessati ai rinnovi 
contrattuali quest'anno, infat
ti, solo 201 mila hanno finora 
firmato un accordo. Tre anni 
fa, nel 1979, in questo stesso 
periodo erano già stati firmati 
ben 21 contratti nazionali, per 
un totale di oltre sette milioni 
di lavoratori interessati. 

In queste condizioni è evi
dente che si andrà a un inevita
bile inasprimento della tensio
ne sociale. Nella stragrande 
maggioranza dei casi, infatti, 
gli incontri tra le parti per la 
discussione del contratto non 
sono stati neppure fissati in ca
lendario (o si tratta, come nel 
caso dei metalmeccanici e di al
tre importanti categorie dell' 
industria privata, di contratti 
scaduti fin dallo 6corso 31 di
cembre). 

Forse mai dunque «rientro» 
fu più incerto di questo, e più 
carico di preoccupazioni. Se
gnali positivi dal governo, del 
resto, non ne vengono. Anzi: è 
probabile che le solite facce di 
prima facciano la stessa politi
ca di prima. E sarebbe davvero 
un disastro. 

Dario Venegoni 

Fondo monetario, bilancio disastroso 
Il deficit dei paesi industriali si è ridotto di quaranta miliardi di dollari facendo però aumentare di 100 il disavanzo di quelli 
«poveri» - Gli esportatori di materie prime hanno perduto i loro mercati - Infuria la «guerra» commerciale 

WASHINGTON — Gli effetti cumulativi 
della crisi economica degli ultimi tre anni 
— aumento della disoccupazione e stallo 
della produzione Industriale — sono tali 
che 11 commercio internazionale è minac
ciato sempre di più da misure protezionisti
che che colpiscono soprattutto i paesi in via 
di sviluppo che dipendono dall'esportazio
ne di materie prime. 

Queste le conclusioni principali del Rap
porto annuale del Fondo monetario inter
nazionale, pubblicato a due settimane dalla 
apertura della riunione annuale del fondo e 
della banca mondiale, che si terrà quest'an
no a Toronto. Pur sottolineando gli effetti 
positivi della politica antinflazionistica in
trodotta in quasi tutto il mondo industria-

. Uzzato, gli autori del Rapporto attribuisco
no l'instabilità del mercati finanziari, di
mostrata dalle costanti fluttuazioni dei tas

si d'interesse negli ultimi tre anni, ad un 
inadeguato coordinamento tra le misure fi
scali e monetarie applicate dai singoli go
verni. Ma accanto all'attenuazione dell'in
flazione negli ultimi dodici mesi, va ricor
dato il prezzo pagalo in termini della disoc
cupazione, che è passata dal 5 all'8 per cen
to nei paesi industrializzati negli ultimi tre 
anni, e della crescita economica. Dopo aver 
raggiunto un prodotto nazionale lordo me
dio del 4 per cento negli anni 1977-1979, i 
paesi industrializzati hanno visto un au
mento annuale del solo 1,25 per cento nel 
1980 e nel 1981. Le previsioni per il 1982 
sono altrettanto pessimistiche. 

Data la stretta interdipendenza delle eco
nomie Industrializzate con quelle del «terzo 
mondo», il rallentamento della produzione 
industriale colpisce anche le economie dei 
paesi in via di sviluppo. Nel 1981, la produ

zione annuale complessiva di questo blocco 
di paesi è scesa al punto più basso registra
to negli ultimi trent'anni, al 2,5 per cento. 
Fra i paesi esportatori di materie prime — 
ma non di petrolio — la produzione nazio
nale procaplte è rimasta stabile, oppure è 
addirittura diminuita. Si è in gran parte 
fermato nel 1981 il flusso di denaro a favore 
dei paesi esportatori di petrolio. Secondo le 
statistiche riportate dal Fondo monetario, 
11 surplus in mano a questi paesi è passato 
dai 116 miliardi di dollari registrati nel 1980 
a 69 miliardi nel 1981. Nello stesso periodo, 
il deficit complessivo del paesi industrializ
zati si è ridotto, per 40 miliardi di dollari, ad 
un totale di 4 miliardi. Tale spostamento 
dovrebbe continuare nel prossimi mesi, af
fermano gli autori del Rapporto,-! quali pre
vedono per 1 paesi industrializzati un leggè

ro surplus entro la fine del 1982. 
Ma tale miglioramento dello stato del bi

lancio dei pagamenti nel resto dell'econo
mia internazionale non vale per I paesi in 
via di sviluppo importatori di petrolio, che 
hanno registrato un deficit complessivo di 
100 miliardi di dollari nel 1981, un aumento 
di 60 miliardi nell'arco di tre anni. Oltre al 
brusco aumento del prezzo del petrolio tra il 
1979 e il 1980 che aveva portato in deficit 
anche le economie industriali, i paesi in via 
di sviluppo sono ora colpiti anche dagli alti 
tassi d'interesse nonché dalla combinazio
ne del rallentamento della produzione con 
l'introduzione di misure protezionistiche 
da parte dei paesi industrializzati, principa
le mercato delle materie prime esportate 
dai paesi del terzo mondo. „- „ 

Mary Onori 

Crolla l'acciaio 
Nuove ritorsioni 
commerciali USA? 
La produzione è scesa del 18% in 
un anno (44% negli Stati Uniti) 

ROMA — Gli Industriali a-
mcrlcanl dell'acciaio 'Con
tinueranno a difendersi a 
colpi di ricorsi giudiziari 
per pratiche di dumping e 
prezzi sovvenzionati; scri
ve Il settimanale statuni
tense 'Età dell'acciaio,» di
chiarando che il progettato 
accordo fra Comunità euro
pea e USA »non serve a 

• niente». 
I dati sulla produzione In 

luglio mostrano come quel
la Ingaggiata sia divenuta 
la battaglia della sopravvi
venza. La produzione del 29 
principali paesi produttori 
di acciaio (esclusi quelli ad 
economia socialista) è cala
ta ancora dell'8,4% a luglio 
e del 18,3% rispetto al 1981. 
La Comunità europea ha a-
vuto una riduzione del 
12,8% In un mese e del 
17,3% rispetto ad un anno 
prima. Il Giappone ha regi
strato un calo mensile del 
2,8% e annuale del 6,1%. 
Ma gli Stati Uniti hanno 
perduto il 43,9% della pro
duzione rispetto ad una an

no fa. 
L'industria siderurgica è, 

Insieme a quella dell'auto
mobile, uno del pochi setto
ri nei quali gli Stati Uniti 
pagano un prezzo veramen
te elevato per la recessione 
che 11 governo di Washin
gton ha spesso Imposto agli 
altri paesi. Uno del pochi 
settori di domanda del pro
dotti in acciaio che finora 
ha tirato — le tubazioni e 
altri materiali per istalla
zioni petrolifere e del gas — 
subisce un colpo proprio sul 
mercato Nordamericano In 
seguito alla riduzione degli 
in vestimenti nel campo del
l'energia. 

D'altra parte, la replica a-
mericana agli europei non è 
l'invito a riconsiderare il 
proprio mercato interno, o 
gli sbocchi diversificati, in 
nuovi programmi di svilup
po internazionale. Restan
do sul plano strettamente 
commerciale — cioè senza 
rimettere In discussione la 
politica dell'acciaio — gli a-
merlcanl ritengono (secon

do alcuni ambienti a torto) 
di poter salvare una parte 
del mercato Interno a colpi 
di guerra commerciale, con 
ordinanze di tribunale, di
vieti, multe e dazi doganali. 

J produttori europei e 
giapponesi, tuttavia, hanno 
già acquistato 'teste di pon
te* sul mercato statuniten
se, entrando come azionisti 
In piccole aziende locali di 
produzione da usare come 
cavalli di Troia. È dubbio 
che ciò porterà a grandi ri
sultati per l'industria euro
pea. È però certo un fatto: 
che molti prodotti america
ni che utilizzano l'acciaio 
risultano di minor costo 
grazie alle Importazioni, 
specie giapponesi. In prati
ca, la siderurgia europea e 
giapponese 'sovvenziona; 
vendendo in perdita, il mer
cato statunitense pagando 
il prezzo della propria inca
pacità, a diversificare i pro
pri sbocchi. 

Dalla Germania viene 
notizia di un accorciamento 
dei tempi per la fusione 
Krupp-Hoesch-Thyssen nel 
campo degli acciai speciali. 
La 'Ruhrtstahl; prevenen
do i tardivi sforzi che si fan
no anche in altri paesi verso 
le produzioni specializzate, 
vuole piazzarsi quale forni
tore mondiale di una gam
ma assai ampia di acciai 
dalle prestazioni ecceziona
li. È lontano il tempo in cui 
si gridava In questi casi 
contro 11 monopolio. La for
za monopolistica è proprio 
ciò che più si cerca per do
minare un mercato asfitti
co. 

Dollaro a 1387, ma 
le banche temono 
l'onda messicana 
L'insolvenza dei paesi più poveri non 
è sopportabile per il sistema bancario 

ROMA — Dollaro a 1387 li
re, oro a 394 dollari l'oncia, 
borsa valori di New York in 
rialzo: sono dati contra
stanti (se c*è richiesta eleva
ta di dollari, dovrebbe es
sercene un po' meno per To
ro) ma bisogna tener conto 
che il mercato non esprime. 
più da lungo tempo «giudi
zi* lineari. Ad esempio, i pe
ricoli che corre il sistema 
bancario internazionale 
con le difficoltà finanziarie 
del Messico e di altri paesi 
sono vissuti con «freddezza» 
sul mercato, 

Il «salvataggio* finanzia
rio del Messico, fra l'altro, 
sembra lontano dall'avere 
assunto il carattere di un 
piano che consenta la ripre
sa del credito intemaziona
le. I canali di intervento so
no tre ma tutti operano con 
mezzi modestissimi: la Ban
ca dei Regolamenti interna
zionali di Basilea, presso la 
quale è stato concordato un 
ammontare di nuovi crediti 
(fra banche centrali) di 1,5 
miliardi di dollari; la metà 

della quota sarà apportata 
dalla Federai Reserve; la 
Banca di Spagna contribui
rà a parte con 175 milioni di 
dollari; ci saranno transa
zioni del Tesoro USA in 
conto forniture speciali (di 
petrolio, di prodotti alimen
tari); c'è la linea di credito 
del Fondo monetario per 4,4 
miliardi di dollari che però 
sarà utilizzabile solo lungo 
l'arco di molti mesi. 

La posizione del Messico 
dipenderà più che mai, dun
que, dalla ripresa o meno 
degli introiti da vendite all' 
estero di petrolio. Qui si te
me il peggio: le vendite sono 
sempre più difficoltose, per
sino l'Arabia Saudita è sce
sa sotto il livello di vendite 
desiderato (5,5 milioni di 
barili-giorno contro i 6 mi
lioni di minimo previsti). 
GÌ! Stati Uniti, con la de
pressione del loro mercato, 
tolgono al Messico (ed a tut
ta l'America latina) uno dei 
suoi principali sbocchi, la 
sua principale fonte di in
troiti valutari. I prezzi del 

petrolio e delle materie pri-
* me non possono rispecchia
re, nella loro debolezza at
tuale, il basso livello delle 
vendite. 

Tutto questo sarà •resi*" 
stibile* fino a che l'insolven
za dei paesi in via di svilup
po non investirà diretta
mente le banche americane. 
Recentemente, - insolvenze 
per poco più di un miliardo 
di dollari hanno messo in 
difficoltà una grande.banca 
come la «Continental Illi
nois», sesta nella graduato
ria dei grandi istituti nor
damericani. Non esistono 
riserve bancarie sufficienti 
a far fronte ad insolvenze 
da molti miliardi di dollari. 
Ci si domanda, cioè, se gli 
Stati Uniti non saranno co
stretti ad adottare anche 
sull'estero quel tentativo di 
«svolta» monetaria che la 
settimana scorsa hanno 1-
naugurato all'interno, ria
prendo i cordoni della borsa 
per più ampie operazioni 
creditizie e riducendo i tassi 
d'interesse. Si ricordi che la 
Banca Mondiale ha portato 
di recente l'interesse oltre il 
12% raddoppiando i livelli 
di qualche anno fa. 

Le istituzioni più adatte 
per una tale svolta sono 
quelle collettive internazio
nali. Significativo è il ricor
so alla BRI per l'attuale o-
perazione col Messico. Fon
do monetario, BRI, Banca 
Mondiale, Banca Interame
ricana debbono però tutte 
essere rifinanziate coti al
meno il raddoppio delle ri
sorse. Questo è il punto all' 
ordine del giorno. 

Sale al 19,33% l'interesse 
sui B0T a scadenza 12 mesi 
Sottoscritti ieri 20.757 miliardi contro 18.736 in scadenza 

ROMA — Prezzi e rendimenti 
inalterati (in aumento per i ti
toli a 12 mesi) all'asta di fine 
mese dei BOT, che ha assegna
to 20.757,745 miliardi andati a 
totale copertura dei titoli in 
scadenza ammontanti a 18 mi
la e 736 miliardi. 

Per quanto riguarda i titoli 
a tre mesi, a fronte di una of
ferta di 6 mila miliardi, al 
prezzo base di 95,85 per cento 
di valore nominale (rendi
mento semplice 17,18 per cen
to), sono stati collocati intera
mente agli operatori titoli per 
5.380,070 miliardi, a prezzo in
variato. Sono rimasti invendu
ti titoli per 619,930 miliardi. È 
interessante notare che i titoli 

a tre mesi in scadenza questo 
mese ammontavano a 
6.720,285 miliardi. 

Per quanto riguarda i titoli 
a sei mesi, l'offerta è stata di 12 
mila miliardi, ad un prezzo ba
se di 91,60 (rendimento 18.19 
per cento). La richiesta degli 
operatori è stata di 10 377,675 
miliardi a prezzo invariato, al
la quale si deve aggiungere un 
miliardo acquistato dalla Ban
ca d'Italia, che ha portato il to
tale dei titoli assegnati a 
11.377.675 miliardi (non asse
gnati titoli per 622,325 miliar-

Infine per i titoli a 12 mesi a 
fronte di una offerta di 4 mila 
miliardi al prezzo base di 83,60 
(rendimento semplice 19,62 

per cento annuo), la richiesta è 
stata di 5.621,145 miliardi, che 
ha fatto alzare il prezzo di ag-

Siudicazione rispetto a quello 
i offerta a 83.80 (rendimento 

semplice 19.33 per cento). 
Aproposito dei titoli attual

mente in circolazione, per un 
totale di 138 mila e 706 miliar
di, è interessante rilevare che, 
rispetto all'asta di fine luglio. 
la quantità di titoli a tre mesi 
circolanti questo fine mese è 
inferiore di 2 mila e 200 mi
liardi circa, mentre è netta
mente cresciuta la quantità 
dei BGT a sei mesi (più di 4 
mila miliardi). Più contenuto 
l'aumento dei titoli a 12 mesi 
(più di 2 mila e 500 miliardi). 

Per le bietole annata nera 
La produzione cala del 30% 
Sono pesanti per le colture i danni provocati dalla siccità 

ROMA — La campagna di raccolta delle barba
bietole è cominciata solo da un paio di settima
ne ma già si annuncia decisamente negauva. 
Dopo due annate eccezionali (quelle dell'&O e 
deU'81) l'82 sarà per il settore un anno nero: la 
prolungata siccità, l'assenza di precipitazioni fi
no alla fine di luglio ha danneggiato le colture 
sia al nord che nel centro sud/A causa della 
siccità le bietole hanno un bsrso contenuto zuc
cherino e (in molte zone) anche un peso insuffi
ciente. 

Secondo i primi calcoli la produzione di sac
carosio per ettaro è diminuita rispetto al passato 
del 20 per cento. E a questo va aggiunto anche il 
fatto che quest'anno sono state seminate meno 
bietole (il 17% in meno suU'81) a causa dei forti 
oneri comunitari. A conti fatti il totale della 
produzione di zucchero dovrebbe arrivare a 
circa 14 milioni di quintali rispetto agli oltre 20 
toccati l'anno scorso con una diminuzione com

plessiva di circa il 30 per cento. Una situazione 
che mette i bieticoltori in gravi difficoltà. 

Proprio partendo da questi dati negativi il 
CNB (Consorzio nazionale bieticoltori) ha a-
vanzato una serie di richieste al governo per la 
tutela del settore. La prima riguarda misure 
straordinarie per le zone del Mezzogiorno parti
colarmente colpite dalla siccità (una proposta 
già avanzata a ime luglio) e più in generale si 
richiede un passo nei confronti della Comunità 
europea perché siano sospesi tutti gli oneri che 
il settore deve pagare al Feoga (tenuto anche 
conto del fatto che proprio l'Italia nell'31 si era 
addossata la percentuale più alta di riporto nel
la produzione). Quando a settembre si discuterà 
nella CEE di questi problemi — dice il CNB — 
il governo dovrà intervenire per chiedere che 
alrltalia sia assegnata una quota di produzione 
di zucchero più elevata e per far cancellare gli 
oneri per lo zucchero prodotto e consumato in 
Italia. 

Una tassa leva l'altra 
ma la presentano 
come «patrimoniale» 
Le prime (dosate) indiscrezioni - Il patrimonio immobiliare 
in Italia ha un valore di un milione e mezzo di miliardi 

ROMA — Infilato all'undice
simo punto del progetto di leg
ge finanziaria (presentato dal
lo 'Spadolini-uno* e — ai sup
pone — in via di riprcsentazio-
ne alle Camere dal governo-
bis) c'è un punto che riguarda 
la presentazione di alcuni de
creti in materia di 'previden
za, sanità, imposte dirette co
munali, partecipazione dei Co
muni all'accertamento del get
tito dell'I VA, abusivismo edili
zio: Una dizione estrema
mente vaga all'interno della 
quale sarebbe nascosta la crea
zione di una tassa patrimonia
le sui beni immobili. Di ufficia
le si sa pochissimo ma circola
no da qualche tempo detta
gliate 'indiscrezioni* sugli 
studi che al ministero delle Fi
nanze sarebbero stati fatti in 
proposito. Indiscrezioni tuff 
altro che definitive e tutt'allro 
che disinteressate, ma vale la 
pena di guardare un attimo di 
cosa si tratta. 

In sostanza si parla di crea
re una 'Imposta comunale im
mobiliare' (in sigla ICI) capa
ce di dare un gettito annuo di 
due-tremila miliardi. Questa 
tassa però sarebbe sostitutiva 
delle altre imposizioni oggi esi
stenti sui beni immobiliari 
(verrebbero cancellate l'ILOR 
e l'INVIM e ridotte invece le 
tasse di registro e VIVA) che 
'fruttano* attualmente qual
cosa come 3.175 miliardi. Una 
tassazione sostitutiva, insom
ma, pari se non inferiore come 
volume a quella attuale. 

Più net dettaglio i tecnici del 
ministero delle Finanze hanno 
calcolato che il patrimonio im
mobiliare totale in Italia ha un 
valore di circa un milione e 
mezzo di miliardi. Per quanto 
riguarda le alìquote negli studi 
elaborati si parla di un minimo 
e di un massimo pari allo 0,2% 
allo 0,4% del valore degli im
mobili. All'interno di queste 
due percentuali dovrebbero 
muoversi autonomamente i 
Comuni decidendo loro quale 
aliquota imporre. Nei calcoli si 
parla anche di una attenuazio
ne della tassa per le case abita
te dai proprietari (le «prime 
case*) e di una esclusione per 
gli immobili legati atta produ
zione agricola. Come calcolare 

il valore degli immobili? Nei 
cenni contenuti nella legge fi
nanziaria si fa riferimento ai 
•parametri già fissati per l'e
quo canone' (quelli per inten
derci che sono legati all'ubica
zione, all'-età' e alla qualità 
delle costruzioni ed anche 
quelli che stabiliscono la riva
lutazione del valore anno per 
anno sulta base del costo della 
vita). 

Mentre per i fabbricati si do
vrebbe procedere attraverso 
decreti, per i terreni e le aree 
fabbricabili si dovrà ricorrere 
ad un disegno di legge e -~ 
quindi — si annuncia che i 
tempi saranno più lunghi. Ab
biamo detto che i punti fermi 
(quelli che fanno parte inte
grante della legge finanziaria 

già depositata in Parlamento 
anche se a crisi già aperta) so
no piuttosto pochi e che le voci 
di dettaglio sono molte e im
possibili da verificare: difficile 
quindi dare un giudizio a que
sto punto. 

Sull'introduzione di una 
•patrimoniale, all'interno del 
vecchio governo (che è poi an
che quello nuovo) c'erano state 
motte polemiche. Questa legge 
(almeno stando a come la 'di
segnano' i pochi dati a dispo
sizione) però non sembra certo 
capre quella riforma fiscale a-
dotta a colpire i granai redditi. 
Per qualcuno — visto che il 
gettito finale potrebbe essere 
persino inferiore a quello at
tuale — potrebbe trattarsi per
fino di un -condono' aggiunti
vo 
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CASELLA POSTALE 1692 - 4 0 1 0 0 BOLOGNA A. O. 

PROVINCIA DI TORINO 
AVVISO DI GARA D'APPALTO 

La Prov. di Torino indice la seguento gara d'appalto mediante licitazio
ne privata: ITIS iG.B. Pininfarina» - B.go S. Pietro - Moncalieri. 

Rifacimento coperture piane. Impermeabilizzazione in teli di P.V.C. 
Importo a base di gara : L. 122.280.900 

La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con le modalità di cui 
all'art. 1 lettera a) della legge 2 febbraio 1973 n. 14 (con il metodo di 
cui all'art. 73 lettera e del R.O. 23.5.1924 n. 827 e con il procedimen
to previsto dal successivo art. 76 commi 1*. 2*. 3*). 

Si precisa che non saranno ammesse offerte in aumento, cosi come 
previsto dall'art. 9 della legge 10.12.1981 n. 741 . 
Entro il termine di giorni 10 dalla data del presente avviso, le Imprese 
interessate agli appalti suddetti, iscritte alla categoria 6n, potranno far 
pervenire la propria richiesta d'invito alla gara (in carta legale da L. 
3.000) alla Divisione Contratti della Provincia di Torino - Via Maria 
Vittoria n. 12 - 10123 Torino. 
Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà in alcun modo 
l'Amministrazione. 
Torino, 24 agosto 1982 

= v, . •• , . IL PRESIDENTE 
; , , , .. DELLA GIUNTA PROVINCIALE 

Dott. Eugenio Maccari 
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RollyGo è tornato. 
Maximilian 1° festeggia una 
spumeggiante storia di mare. 
I Rollynauti sono tornati. RollyGo dondola nell'acqua tranquilla della darse
na di Portsmouth. 
Lontani sono i ghiacci galleggianti, le tragedie appena sdorate laggiù a 50° 
sud, l'ala spezzata che ne ha frenato il volo. Lontane sono le onde alte come 
palazzi, la salsedine che ti accarezza con la sua mano ruvida, le frecce bianche 
degli albatros che feriscono il cielo che chiama tempesta. 
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RollyGo ha ammainato le vele e dorme come un guerriero, stanco, ma felice. 
L'avventura intorno al mondo si è conclusa. Le sirene ci hanno accolto all'ar
rivo, le colonne verticali d'acqua delle manichette di bordo ci hanno fatto co
rona; sono saltati in rapida successione gli ultimi tappi di Maximilian 1° lo 
spumante che ha segnato con i suoi schiocchi festosi gli eventi eccezionali, i 
cambi di equipaggio, il coraggio degli uomini. 
Ci siamo ritrovati tutti, a festeggiare il ritomo: Giorgio Falck, i Rollynauti, 
giornalisti, curiosi, tanta bella gente. Rosanna SchialTino che faceva gli onori 
di casa. Maximilian 1°, con la sua natu
rale, irresistibile forza, a salutare gli 
ospiti. Tutti pendevano dalle labbra di 
Sicoun, lo skipper, che imprecava 
contro la cattiva sorte che l'aveva co
stretto, suo malgrado, ad abbandona
re la partita, per poi prendersi la rivin
cila con una spettacolosa ultima tap
pa. Jeppson, il marinaio che ha resisti
to a tutte le miglia marine ed ha vissu
to in prima persona l'intera regata, 
parlava della "sua" RollyGo come di 
una donna bellissima, di cui conosce gli 
slanci appassionati e le piccole innocen
ti bizzarrie, la fedeltà e la ritrosia. Donna 
capace di fianchi, forte nel perìcolo, agi
le e slanciati nel rincorrere il vento, ac
cogliente nei momenti di abbandono. 
Ogni episodio, ogni ricordo che gli attra
versava la mente, si stemperava in un ri
bollire di bollicine di Maximilian 1°, lo 
spumante che ha fatto il giro del mon
do. Proprio Maximilian l°è stala l'ulti- ""* ~ --. 
ma scia spumeggiante di una bcllissi- *"«*»c 
ma storia di mare. ^*5?** 
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